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TL'MA RE 


IRRISIONE 


Quando dalla procella è il mar sconvolto 
Veggo per l onde errar fantasmi orribili, 
Che a spaventarmi, invan, lividi in volto, 
Mi guatano. Del vento ai tetri sibili, 


Al fremere del mar, mi sento tolto 
Da forza arcana, a vette inaccessibili, 
D’ onde, da ogni terren vincolo sciolto, 
Tra mille punti appena percettibili 


Questo discerno infausto mondo. Quale 
Scorge, la bruna rondine, dal nido, 
Un branco di formiche, io la mortale 


Stirpe ravviso: ed al destino infido, 


Alla vita e alla morte, al bene e al male, 
E alle folli dell’ uom speranze irrido. + 
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GLI SPIRITI DEL MARE 


I 


Le stelle su pel cielo luccicavano 
Come faville d’ oro, dolcemente 
L’onde presso gli scogli mormoravano; 
Solitario io sedea. Mentre al ridente 
Tempo pensavo, ormai svanito, erravano 
Lungo la riva e in un inno dolente 
Gli spiriti del mar si lamentavano 
E mi diceano: — « Canta, nel piangente 


Tuo metro i rosei sogni che facemmo 
Nel vostro mondo, le gioie supreme, 
L’ ansie mortali quando discendemmo 


Del mar nei gorghi; cantaci la speme, 


I dolcissimi amori che perdemmo, 
I doloranti addii, le angosce estreme. 
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II 


« O spiriti del mar, che mi chiedete ? 
Risposi, quando me li vidi accanto, 
Più di me, forse, sventurati siete, 
Forse, piangeste di più amaro pianto... 


Oblierei per voi, ben lo sapete, 
I miei dolori; ben vorrei nel canto 
Piangervi; ma voi stessi non vedete 
Ch’ io vengo meno? che cessa l’ incanto 


Pur di quest’ ampio mare? Io m’ addormento 
Ma sogno voi; sogno per l’aria bruna 
Su leggiero battello allontanarmi 


Dalla riva: la notte è senza vento; 
Srani riflessi manda a me la luna: 
Da questo sonno chi potrà destarmi ? 


PAGBISOA 


A contemplar, di sera, mi son posto 
L’onde incantate del tifreno mare, 
Ed ho veduto, molto non discosto, 
Per le brune acque, un genietto errare. 


Ei mi parea come a parlar disposto, 
Ed io, piangendo, a lui: pace, a gridare; 
Quel pio subitamente mi ha risposto: 
In questo fondo la potrai trovare — 


— In questo fondo? E dimmi: avrò coscienza 
D'una tal pace ? O mi avrà l’ infinito 
Sonnò di morte? Riavrò l'innocenza 


Dei miei primi anni? L’ abisso romito 


Mi darà pace, o solo indifferenza ? — 
Ma il genio non risponde; egli è sparito. 
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GUARDANDO IL MARE 


Quando la noia mi funesta, prima 
Che l’inerzia mi vinga e il cor mi agghiacci, 
E ad una ad una le mie forze opprima 
E la fatal catastrofe minacci, 


Se guardo il mare, il cor mi si sublima 
In un mondo sereno, e par che.scacci 
Le tristi larve ; la dolente rima 
Anch’ essa par che nuovi mondi abbracci 


E se d’ un mandolino, in sulla sera 
Da lungi l’ armonia trepida geme, 
Mentre l’ onda si rompe alla scogliera 

D > 


Ritorna amor, la noia che mi preme 


Passa, degli anni miei la primavera 
Dà nuova vita alla compianta speme. 
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IL MARE 


A UN NAUFRAGO 





Povero amico! Iersera, tra gli spirti 
Lungo la riva erranti, anche tu veri; 
Avrei voluto una parola dirti, 

Piangere teco i bei tempi primieri... | 


Ma tu, dagli occhi miei presto a rapirti, 
Pei marini svanisti alti sentieri, 
Quando non mi fu dato più seguirti 
Con lo sguardo, e pensai che gli occhi neri 


Di te, diletto amico, più non danno 
Splendor, che il raggio del benigno sole 
Più non senti, morir credei di affanno... 


Immoto presso il mar, che intender suole 


1 miei dolor, che mai tregua non hanno, 
Piansi e desiderai Je tue parole! 
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SENZA DOLORE 


Il sol di maggio, indora, tramontando, 
L’onde, su cui volan gli augelli a torme, 
E, sonnolento il guardo mio vagando 
Pel mar, discerno mille strane forme; 


Le larve son del mio passato. Io mando 
Mesto un sospiro a quei fantasmi, e l’ orme 
Fuggo dell’ uomo. Il dolce rimirando 
Tramonto io non mi scuoto: in quale or dorme 


Sonno il mio core! Ogni speranza e gioja 
Mi negasti, o destino, ma il dolore 
Anche togliermi, è troppo, Fa° ch’ io muoja, 





O almeno che a me torni, in tal torpore 
Della morte più duro, in tanta noja, 
Quell’ amarezza ch’ era vita al core! 


PISZONRES, 





Io IL MARE 








STANCHEZZA 


Se muovo solitario a Mergellina 
E pel mare il mio sguardo si distende, 
Nell’ acre odor dell’ aliga marina, 
AI sole tramontante, mi sorprende 


Un senso arcano. L’ anima meschina 


È stanca ormai delle terrene, orrende } 
) È d 
Lotte, Nell’ ampia pace vespertina ti 


Quale sul cor malinconia discende! / 


Geme fioca la squilla da romita 
Chiesa; nei suoi rintocchi prolungati 
Sembra la voce dell’ eternità. 


Cade ogni speme. Altro non è la vita 


Che duol. Meglio saria non esser nati 
Se un vano sogno è la felicità! 
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L'AMORE 


Per mari luminosi ora veleggia 
La nave mia: vi siede un rematore; 
Per le tranquille acque azzurrine echeggia 
Del remo il malinconico rumore 


Quì mi addormento qual se in una reggia 
Fossi; e sogno: radiante di splendore 
Rosco mi viene allato e mi vagheggia 
Un’ ombra e dice di essere l’ Amore; 


E mi versa l oblio d° ogni segreta 
Pena. Non mi spaura se una riva 
Anche lontana l’ occhio non distingue. 


La vita mia nella stupenda, lieta 
Visione d’ altri mondi, alfine arriva 
Nel mar dell’ infinito e vi si estingue! 
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ONDE MARINE 


E 


Quando viene la sera, e un mesto piove 
Raggio la mia diletta luna, io soglio 
Sedere al lido solitario, dove 
Biancheggia il mare intorno al nudo scoglio. 


— Onde marine, che il desio non move 
D’amor, nè assale l’ intimo cordoglio 
D’ una vita che in pene sempre move 
Lenta si strugge: or voi cantare io voglio — 


— E dicon l’onde: « Un di pur noi sentimmo 
Desio d'amor, chè come voi nascemmo; 
Beata assai la vita che sortimmo 


Ci parve, e come presto la perdemmo! 
Sottili onde del mare divenimmo: 


Al mondo, al mondo ritornar vorremmo. — 
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— Che dite ? al mondo ? e qual vi trovereste 
Dolcezza ? Qui tutto è miseria, inganno ! 
Felici voi che di vili non vedeste, 

Nè vi piombò sul core il disinganno 


Ai vostri affetti non sopravviveste, 
Gli acerbi colpi che i ricordi danno 
Non sentiste, nel sen non accoglieste 
Le mille morti che disfatto m’ hanno! 


Voi piangete il passato; eppur vi tolse 
AI dolore il destino — E l’ onde: Credi 
Felici noi perchè il duol non ci colse 


Nella vita ? Dannate, come vedi, 


A vagare pel mar che ci raccolse, 
Misere siam dei mali vostri eredi. 
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IL MARE 
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LA MIA FORTUNA 





Era di festa ed un vascello vidi 
Pronto a salpar; quivi la mia fortuna 
Scorsi: Sorridi a me, gridai, sorridi — 
Ella guardommi, e disse: A te nessuna 


Gioia il fato concede; ora per lidi 
Lontanissimi io movo: ad una ad una 


. Le tue spemi cadranno, e negli infidi 


Aspri sentier di questa valle ‘bruna 


Solo rimani; e forse credi ch’ io 
Per te non mi addolori ? Questo pianto 
Per chi potrei versar ? Molto lottai 


> Per te, ma indarno: addio, per sempre addio—- 


Mi parve allora che mi stesse accanto 
La morte, e triste al mio tetto tornai! 
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